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^ssai di rado avviene che la prospera furlana- ar- 
rida all' ingegno ed alla virtù; essa ha coslume pro- 
teggere i vili e gl’ ignavi perchè questi avendo po- 
co o niun valore ma si il talento di saper destreg- 
giare tra bassezze ed adulazioni , ottengono cosi ii 
premio non meritalo, benché abbiano per ottenerlo rinne- 
gato il buon senso, maltrattala la virtù, perduta la 
buona fama. £ se gli audaci sono avventurosi, dice il 
proverbio ; pare che negli studi e ne’ tempi pacifici 
debba quell’ audacia valere franchezza, o meglio te- 
merità nell’ avanzarsi senza merito facendo suonar 
allo un nome un pensiere un opera condannata all* 
oblio spesso dai contemporanei sempre dalla posteri- 
tà , o veramente a quella celebrità d’ Erostrato più 
trista della stessa oblivione. 

Da quando a quando però la stolta Dea , o a dir 
più sano, il favore degli uomini d* ogni condizione, 
corona la virtù, sia che questa con modestia progre- 
dendo abbia il destro di sopravvanzare le altrui ca- 
bale , sia per un capriccio di che gli nomini stessi 
non potrebbero render ragione. Allora con rarissimo 
fenomeno tutti son collegati a prò del virtuoso ; il 
buono gioisce , 1* indifferente ammira, V invido tace, 
e r oggetto di questa beala convenzion sociale giu- 
gnendo là dove non ispcrava e mostrandosi bello di 
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pura loco nc traligna dalle «ante ispirazioni del ret- 
to e deir onesto , nè inorgoglisce pel Toto caduco 
della generazione 7176016, tenendo in pregio solianto 
la pura coscienza quaggiù , ed in mira un premio 
di un ben altro ralore da colui il quale , lasciando 
all’ uomo libertà di bene o mal oprare, riserba a sé 
dargli la 7Ìta , le forze , i soccorsi , e poi la pena 
« il guiderdone. 

Esemplo di questa fortuna ottenuta per merito sol- 
tanto fu Slelàno Gasse Napolitano, uomo di cui sagro 
-dorere di amiche7ole aQelto e onorala colleganza mi 
spinge a narrar la 7ita. La quale consagrata affatto 
all’ esercizio d’ un’ arie bella che tutte le altre do- 
mina e in se racchiude, a me pare possa 7enir det- 
ta ammirevole ai compagni perchè incitamento alla 
virtù, preziosa alla patria ed all'arte perchè ricca 
dì opere e di buoni esempi. Ancora quegli che tat- 
to r nomo finge creder morto allo spirar dell’ ulti- 
mo Gaio e che slollaroenle nega alla Religione il vanto 
d’imbrigliare le passioni, troverà che, se ad impedir mol- 
te colpe sono impotenti o improvvide le leggi scritte e 
fe usanze degli uomini, sarà la buona fatna freno alle 
malvage opere e spinta al bene cos't che giovano ai 
viventi le laudi e ’l rimpianto dati alla memoria del- 
r estinto virtuoso. E questo duolo e qnesto benedi- 
re furono i segni non dubbi che accompagnarono 
r estrema ora dì Stefano Gasse, uomo probo e reli- 
gioso e jwreiò al dovere che mi lega scriverne i fal- 
li mi conforterà il voto dell’ universale. 
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Nel giorno olio Agosto del 1778 nasceranoa Sle- 
fano Gasse ed a Luigia Minolti Stefano e Luigi ge- 
melli destinati a percorrere indivisi una vita non 
Innga ma operosa. Il genitore, francese di nazione, cre- 
deva giustamente esser la buona istituzione il miglio- 
re e più dovizioso retfiggioche un padre possa lasciare 
a’ figliuoli. Questo santo pensiero, che dovrebbe p'ur 
essere il principio d'ogni educazione anche d’agia- 
tissima famiglia, porta maggiori frutti se vien se- 
guito da colui che non ha ricchezze sovrabbondan- 
ti da dividere a' suoi figli. Perlochè i consorti Gas- 
se istillarono da’ primi anni ai gemelli ed agli altri 
figliuoli Ferdinando e Petronilla amore allo studio, ri- 
petendo loro di continuo là essere 1’ agiatezza e la 
vita felice dove sono fatica e probità. Que’ buoni 
parenti non avean dovizia di beni , ma vi snppU- 
van con i’ industria e con rigorosa economia di tem- 
po e di denaro , le quali cose rendendo loro mala- 
gevole l’educar bene i figli qui dove a que’ giorni 
non erano mezzi così generali d’ educazione ed acco- 
modali ad ogni fortuna come volgendo gli anni fu- 
rono e sono , pensarono inviarli in Francia. 

Sette anni aveano i gemelli quando accompagna- 
li da un domestico eran menali per via di mare in 
Marsiglia, e poscia a Parigi. In quei dintorni lo 
zio materno Abate Minotli reggeva con ottimo suc- 
cesso uno de’ primi istituti pe’ giovanetti. Questo chia- 
roveggente istitutore che alla riescila de’ fanciulli 
con buona fede e coscienza volgeva tutte le sue cu- 



6 

re , vedendo a sh allìdali i teneri nipoti pose ogni 
stadio a conoscerli , ed osservò come in due corpi 
fragilissimi avesse natura posto anima ardente , in- 
gegno moltiforme , volontà ferma ad un' ora ed arren- 
devole, tenacissima memoria, indole soave. E spargendo 
-su quel fruttifero terreno quando stimolo e lodi, quando 
buone massime e paterni consigli, e sempre severità tem- 
prata dall'affetto e da'modi gentili, pervenne a coglierne 
ogni buon frutto. Prontamente oltrepassarono i germani 
j noiosi rudimenti delle lettere, ed in queste proGttaron 
tanto da comporre insieme commedie e tragediuole 
in versi. Ai certo que’ saggi giovanili non meritava- 
no che di loro fosse conservata memoria , nè l' ot- 
tennero, ma giovano a dimostrare quanto proGtte- 
volmente avessero studiato qne' gareoncelli se poteron 
tali cose comporre in un'età nella quale, per la ira- 
prfczion de' metodi di allora , altri fanciulli a sten- 
to potevano correttamente scriver lettera , cioè due 
4inni ap|iena varcato il secondo lustro. 

Forse continuando essi a batter quella via avrem- 
mo avuto due letterati di piu , ma altramente vole- 
va la Provvidenza , giaccbè compiuta la istituzion 
primordiale, ed abbandonato per ciò il collegio Mi- 
notti furon raccomandati al signor di Cbalegrin , 
uno in quel tempo trai primi architetti del france- 
se reggimento. Volle il protettore che avessero sta- 
diato architettura prevedendo che passate in Francia 
1' età del langnore , e quella contempranea ma 
più infelice della distruzione, saria presto o tardi 
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giuDia quella dello edificare. Bene egli avvisò; che, 
dopo r epoca delle rovine, del dilanialo impero fran- 
cese impadronito un forte Italiano, questi abbracciando 
con la giganlea sua mente gran prie dell’Europa, 
vide immenso essere stato lo sconvolgi mento, immen- 
so il riprarvi. Ed accinto alla grand' opra non so- 
lo die’ religione leggi commercio là dove di queste 
cose era prdulo il vigore , e forse il nome, ma vo- 
lendo dislrar le menti , occupar le braccia , e cin- 
gersi di gloria, asciugò maremme, costruì edifici, ar- 
chi, porti, ponti, aprì vie meravigliose, opre tutte 
che rimarranno monumento di quel sommo sino a 
che memoria d' uomo starà. 

Molli elevati ingegni, tra noi Napohlani sopralut- 
lo , ebbero a lottare con la miseria , ed oppnen- 
dovi r oslinasione ne vinsero il plere avverso e di- 
struggitore; tali Stefano e Luigi. Avrebbero essi dovuto 
lasciar lo studio dell’ architettura nella quale per la 
felice disposizion dell’ ingegno , e p’ consigli o le 
lesioni del mecenate, andavano progredendo, se ram- 
mentando le massime pterne c fermi nel volere, co- 
me quelli che altamente seatono la dignità deH’ uo- 
mo, non avessero sormontato tutti gli ostacoli. Vera- 
mente questi non erano lievi a vincere. Poveri gio- 
vanetti, obbligali a sentire i bisogni di gentile edu- 
cazione, scarsi di denaro o nel tempo in cui all’ e- 
stero o ne’ più segreti ripostigli fuggiva la moneta, 
e gli asiegnati o scapitavan del valor nominale e 
reggeansi pr la forza del terrore e del sangue, e- 
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ran essi lonUini da' parenti e dalla patria dorè aTrebbe* 
ro potato senza pena menar la vita, e vedevan la 
fredda miseria lentamente ascender le scale della 
modesta loro soffitta. Ne’ giorni tristissimi di quella 
riTolnzione fuggire non poteano, che nè la facoltà 
loro sarebbe stata concessa , nè per rarissima Tenta» 
ra ottenutala avrian potuto giorarsene, mancando dispe* 
rienza, di guida, di denaro; prender la via delle armi lor 
non permetteva la tronpo giovane età e la fralezza 
delle membra ; elevar loro stessi su gli altri parteg* 
giando per Gironda o Montagna non consentiva il 
pacifico naturale abborrente le atrocità e le nequizie; 
era deserto il Foro, perchè le fortune derubate all’ 
ombra del nome di ben pubblico , e le vite senza 
o con irrisorio giudizio ofierte a migliaia alla scure; 
r Altare distratto ed i Sacerdoti, tranne qualche fel* 
Ione apostata, o raminghi o martoriati ; il commer- 
cio interno prostrato ed infido , 1’ esterno distrutto ; 
la diplomazia respinta da tutti i potenti d’Europa, 
tutte le vie in somma eran chiuse e la fame era 
là irreparabile , imperiosa , diuturna. Vivere onora- 
ti , e studiare volevano i giovani fratelli ; vollero e 
riescirono , perchè furono contenti di sedere al mo- 
desto scrittoio, Stefano della Tesoreria, Luigi del pub- 
blico Lotto. Queste occupazioni producendo loro un mi- 
serabile guadagno essi ripararono ai primi bisogni della 
vita; coir obbedire a’ superiori tacendo e lavorando dal- 
le nove del mattino alle quattro della sera si ren- 
dettero stimabili anche agli occhi di coloro che pre- 
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dicatxlo virtù ed argomentando con la mannaia sciol- 
sero ogni vincolo naturale , religioso o sociale; e ri- 
tornando dalle sei alle dieci agli ameni studi dei- 
r architettura, prepararono a loro stessi un avvenire 
più utile e più bello. 

E tanta alacrità nell’ apprender T arte dell' inge- 
gnere posero i germani che soventi volte guada- 
gnarono que' piccoli premi destinati dall’ Istituto Fran- 
cese a ricompensare ed inanimire i giovani studiosi 
delle arti del disegno. Fortuna fosse o valore , toc- 
cavano a Stefano più spesso i premi, della qual co- 
sa era afflitto Luigi , seaonchè, come avviea sempre 
tra gli animi de’ generosi , per nulla venia scemalo 
l’alfclto che stringeva que’ due uomini concepiti a 
un tempo, nati ed educati insieme. Emulando I’ un 
l’altro s'incoraggiavano a vicenda; il fortunato divi- 
deva il gnidcrdoae col perditore, ed avanzando tut- 
todì nel conoscere i segreti deU'arle anelavano a quel- 
r istante nel quale dando pubblica prova , ed ultima 
per r Istituto , della lor valentia , avrebbero potato 
abbandonar il cruento suolo di Francia e formar la 
mente agli antichi monumenti della capitale del 
mondo. Gli uomini della rivoluzione francese tatto 
io quella città avrebbero voluto forse distruggere; ma la 
Provvidenza che ride dei proponimenti nmaai voleva 
che r Italia , e Roma sopralutio , rimanesse la sede 
delle arti a malgrado delle stragi , del cangiar delle 
leggi e dei padroni, e dello spoglio oprato da lòrta* 
nati guerrieri. 
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n nnotnenfo desiderato giunse alla fine; si accia' 
sero al concorso molti giovani, fra’ qnali i due fra- 
telli , e forse 1’ on di essi sarebbesi rimasto occnllo 
per non vincere l' altro se avesse potato guardar 
senza pena l' istante della separazione. Sperarono 
entrambi vittoria, entrambi gioivano in pensando a 
qncl viaggio che avrebbe tutti due condotti nella ter- 
ra delle ispirazioni, prossima ai genitori ed alla pa- 
tria loro. Fecero quanto ad uomo studioso e di buona 
volontà è permesso per ottenere la palma dispatata; 
ciascuno ebbe la coscienza di aver ben fatto; pure 
trepidava ciascuno in cuor suo, indecorosa essendo la per- 
dita d' entrambi , lagrimevole quella di nn solo, dif- 
ficilissima la vittoria comune. Questa volta Luigi 
colse nd segno , e solo il suo nome fu pronun- 
ziato fra quelli di coloro che a pubbliche spese do- 
veano studiare in Roma. Que' due amici indivisìbili 
piansero 1’ ano della sua vittoria, l’ altro della sua per- 
dita; un punto distruggeva le abitudini il consorzi di 
diciannove anni , e la separazion dolorosa , che per 
legge dovea durare un lustro, poteva allontanare per 
tutto il viver loro due nomini che una sola vita a- 
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vevano menata sino a quel tempo. La pena di quei 
giovani può comprender soltanto colui che perde un 
amico sincero; essendo l’ amicizia di due fratelli rara 
ma incommengurabile ; consìglio , forza e confor- 
to è 1’ amico , ma se r amico è fratello , allora 
diventa il buon angelo. Queste cose pensavano e 
sentivano Luigi e Stelano ed erano sconsolati ; 1' a- 
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no Tolea rinonzi^re il premio , l’ altro gliel' impedi* 
Ta , e piangevano insieme. Ma questo duolo immenso 
mosse a compassione l' Istituto, che propose a’ Reggi- 
tori di Francia accordar la grazia d'nna eccezione 
a qne’due che morire poleano non vivere disgiun- 
ti. Ottennta la grazia valicaron le Alpi i fratelli Gasse 
conienti d'una inattesa ventura per la quale credeano 
esser certi che in terra nulla ornai li avrebbe più separali. 

Ma se la fortuna non sempre arride alla virtù, è 
dovere del virtuoso mostrarsi degno della fortuna ; 
i due germani abbandonato affatto ogni altro pen- 
siero si fcrmaron in quello di sembrar grati al be- 
neficio; quindi inviarono a Parigi anno per anno 
belle opere che loro meritarono il contento degli an- 
tichi maestri, e lodi opportune sn le effemeridi fran- 
toi come r nso prescrìveva. Ottimo uso era quello, 
che dire per le stampe il valore de' giovani pensio- 
nati vale assecurare che non s'ingannarono gli esa- 
minatori nello eleggerli , che gli eletti non rubano 
il denaro della patria , che i concittadini possono 
sperare qualche degno uomo dippiù. 

Colà , dov' è ricchezza d' antichi monumenti del- 
r architettura di ogni stile c dì ogni secolo , ri- 
mane libero al giovane scegliere, misurare e stu- 
diar ciò che scelse. Perchè , simile alle biblioteche 
ed alle gallerie de' quadri , I' abbondanza delle an- 
ticaglie di Roma ingenera fastidio al volgo, ed er- 
rori in quelli che privi dì senno o di guida scelgo- 
no malamente. Ma i Gasse non furono illusi dal Ins- 
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sureggiar di Michrlagnolo, o dallo sbizzarrir, del Ber- 

• 

nini c del Dorromini; ammiraron di questi lo ingegno, 
fuggendone le sconcezze , si che poterono in que’ cin- 
que anni apprendere a conoscere il buono per seguirlo, il 
cattivo per evitarlo. Nè, riducendo in succo e. san- 
gue le bellezze dell* antico, essi pensaron mai cele- 
brar come proprie le altrui fatiche , attesoché dice- 
vano , già fatti adulti nell’ arte, come sovvenli vol- 
te udii da Stefano io che narro di lui , esser imi- 
tazione di tale o tal altra antica opera alcuno dei 
disegni che richiesti venian presentando. Della qual 
buona fede mancano talvolta gli architetti , i quali 
lattando nelle loro opere indovinare ai sapienti ciò 
che delie sue Stefano ingenuamente confessava , il- 
ludono il popolo mostrando come parto del proprio 
i ngegno ciò che videro e copiarono nelle reliquie de* 
nostri lontani o cólti maggiori. 

Nel secondo anno di questo secolo vennero i ger- 
mani chiamati in Napoli dove la famiglia dimorava. 
Qui le dolcezze del clima beato, nè il sopore suc- 
ceduto a’ tristi e recenti sconvolgimenti del Regno , 
nè la maggior agiatezza che rinvennero ne' patri 
lari , nè finalmente T età fervida delle passioni val- 
sero a distrarli dallo studio e dal lavoro. Contenti 
di lieve guadagno perchè onesto , affratellati nel vi- 
ver domestico e nell’ oprar per gli altri. Luigi pii 
ingegnoso disegnava , Stefano più sapiente correg- 
geva , e presenlavan cosi al pubblico opere figlie a 
cin tempo dell’ ingegno e del sapere. £ chiamati ad 



DIgitized by Google 


i3 

ediGcarc non cercavano il loro prò incoraggiando il 
cittadino a fare, col presagirgli uno spender dì da> 
Darò minore di quello che al finire avrebbero dova* 
lo metter fuori ; non sagrìGcarono la bontà dell' e- 
dificio a quella falsa economia che, volendo mal pagali 
gli artefici, vuole che si rifacciano a spese delle fab- 
briche ; non conobbero quel mal vezzo di alcuni 
che chiudendo gli occhi su la esecuzione delle ope- 
re li aprono solamente ad nn illecito guadagno con- 
dannato egualmente dalla coscienza c dalla conven- 
zioo sociale. Per le quali cose salendo in opinione 
di abili operosi probi, spingevano innanzi loro stessi 
senza cercar il ristoro delle cabale, de' raggiri, della 
protezione altrui per viltà propria ottenuta. £) que- 
ste massime dei fratelli Gasse abbiano innanzi agli 
occhi que’ giovani che la stessa arte professano , che 
indarno nel buio de’ conti , della spessezza della pa- 
reti , 0 delle latebre della terra potrian celare quel 
segreto di frode che tosto o tardi sarà svelato dall' 
imprudenza degli arteflci o dalla poco durata dell'e- 
difìcio. Che se pensassero come 1’ agiatezza de’ Cas- 
se avrebbe per nascoste fraqdi potuto divenire opn* 
lenza considerate le opere di gran prezzo da loro 
dirette , considerino invece che l' onoranza in coi 
vennero e la coscienza tenne ad essi luogo d’una 
ricchezza non necessaria a’ loro moderati desideri. 
Air nomo onesto il poco è snl&oiente , ed alle d<>TÌ* 
zie maledette dalle bestemmie de’ eiltadùti o dalle 



lagrime degli operai è da preferire ona piccola for* 
luna cui niuno invidia o maledice. 

Or poiché sembrami aver detto abbastanza per mo< 
strare che la vita di Stefano, pari a quella del ger- 
mano, sia stata pe’ compagni sprone alla virtù ; an- 
drò discorrendo le cose princi|iali da lui fatte acciò 
sia chiaro essere stata preziosa alla patria ed aD'ar- 
te perchè fu ricca di opere. 

Felice Sabatelli che avea tra noi nel secolo pas- 
sato cattedra di astronomia gridava e invano esser 
vituperio ed onta a Napoli la mancanza d’ un Os- 
servatorio, a Napoli che tra le prime città del mon- 
do incivilito avea avuto una Università, e che sola 
possedea cattedra di pubblica economia. Lo stesso 
rimbrotto faceva dopo il Sabatelli Giuseppe Casella ; 
il quale peraltro più avventurato vedeva nel i yg i messa 
nel Museo Borbonico la prima pietra dell’ Osservato- 
rio. Ma fallita quella speranza pe* mali che aiSisse- 
ro Napoli dopo il I7g5, non fu essa rinvigorita che 
nel 29 Gennaio 1807 quando il Belvedere di S. Gau- 
dioso veniva cangiato in Osservatorio. La vita non 
bastò al generoso, che prima di mandar ad eETetto 
interamente l' impresa , volto appena l' anno sì mori. 
Federico Zuccari, giovane d'ingegno bellissimo, co- 
si richiedendo l' Accademia, veniva inviato in Milano, 
donde tornava nel 1812 ricco di cognizioni e di stru- 
menti astronomici. Però lo Zuccari s' avvide esser 
quel Belvedere disadatto a molti degli strumenti ed 
incapace d’ ampliazione; per cui proponeva la collina 
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ài Mlradois come alliesima all’ edificazione di nn tem- 
pio ad Urania degno della capitale delle Due Sici- 
lie. Yenner graditi a qnel tempo '( iSte ) e 1 luo- 
go e ’l concepimento dello Zaccari , quantunque non 
tutti gli astronomi consultati da questo approvassero 
gli scompartimenti del novello edificio. Tal quale 
piacque all* astronomo immaginarlo fu commesso a Ste- 
làoo Gasse l’ eseguirlo, e 1’ opera andò innanzi ; ae- 
nonchò morto alle speranze della patria in giovanile 
età lo Znccari , e chiamato in Napoli da Palermo 
Giuseppe Piazzi , questi volle cangiato in alcune par- 
ti r edificio ; e Re Ferdinando, che giustamente con- 
fidava in queir uomo sommo a cagion del quale nel 
libro del firmamento trovava scritto per Io durar 
del mondo il sno nome , approvò i cangiamenti. A 
me non è dato giudicar la lite tra lo Zuccari e'I 
Piazzi ; ma leggo che il secondo avca consultato Ste- 
fano prima di proporre al Sovrano quella dìvision 
di edificio che pure ha riscosso il volo di mollissimi, 
e dico esser quella domanda del Piazzi orrevo- 
lìssima al Gasse ; alle quali cose aggiungendo esser 
sobrio e beilo l’ Osservatorio , intatto dopo quattro 
lustri , e solido tanto da non far subire variazioni 
agli strumenti , qualità principale da cercare in una 
Specola, avrò detto abbastanza per indicare che la 
parte materiale di quell’ edificio è bella , è buona 
e dovuta a Stefano Gasse. 

Intanto Luigi de’ Modici, spirilo di vasti concepi- 
menti, pensava dare a tutte le ruote principali del 
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rcggioieDlo di qaeslo Regno ona sola magione, acciò 
fosse agevole a' privati trovar in piccolo spazio 
raccolti coloro che alle varie branche del governo 
son consegrati , ed a questi il comnnicar senza 
pena o tardanza fra loro. L'edificio di S. Giacomo 
prima ospedale , prigione e monastero , luridezza e 
tormenti incompatibili alla più nobile tra le vie di 
Napoli , poi Banco e raccozzamonto informe di stan< 
ze varie per misura per livello per uso, fa eletto al- 
r uopo. Un nomo dovea essere scelto che quella con- 
gerie sapesse accomodare, e darle belle forme, so- 
lidità , utilità, e che riunisse alla continua vigilanza 
su gli artefici arte e probità sperimentata. Quest’ no- 
mo fu Stefano Gasse. I Reali Ministeri di Slato so- 
no testimonio vivente dell’architetto che più non è; 
e se è gradevole veder quegli appartamenti ne’ qua- 
I li la colluvie delle carte e degli scriventi trovano 

luogo adatto e dignitoso , è molto più soave a’ citta- 
dini poter andare attorno dando opera agli affari di 
guerra , di pace , di politica , di commercio , senza 
divenir inzaccherati o molli dalla piova. Però quelli 
che verranno dopo noi sappiano , se pur queste car- 
te in grazia del sabietto non del loro valore a noi 
sopravviveranno , che nè uno solo fu il divisamento 
del Medici nè magnifico, perocché timoroso forse del- 
la riescila pensò appoco appoco , e non seppe non 
volle o non potè sagrificar tutto il brutto antico al 
nuovo edificare, cosicché neppur 1’ artista potè un 
vasto piano seguir nella esecuzione , e molto dovet- 
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tc risparmiar del vecchio con mal provvido ma non 
ano consiglio. Le quali coae io qni racconto accioc- 
ché, invece di vituperar in alcuna parte dell' ediCcio 
r architetto, tolgano dalle torture in cui fu messo ar- 
gomento del valor suo , che agevolmente avria ben 
fatto laddove un'area sola avesse avuto; ma far be- 
ne ed anche mediocremente essendo sul letto di Pro- 
ciistc , è virtù meno palese ed assai più bella. 

Chiamato a far sorgere dalle fondamenta i var! 
edifici della nuova Dogana di lVa|X)li , egli guardò 
alle buone forme ed all' oso per io quale erano sta- 
ti destinati. Colà egli il primo fra noi mostrò ab- 
borrimento alle gromlaie esterne , apponendovi inve- 
ce tubi chiusi e perpendicolari : esempio che avreb- 
be continuato a dare in altre sue opere posteriori, se 
glielo avessero permesso coloro che tali lavori gli 
venian commettendo. • 

Bella era la f't'lla /leale messa in riva al mar di 
Ghiaia , ma seguiva quella delizia una spiaggia nu- 
da d’ alberi e di rezzo , dominio assoluto di pesci- 
vendoli e lavandaie, con alquante casnccie indecorose; 
e la stessa Villa noiava coloro che vi trovavano sol- 
tanto viali piantati a dirittura con quelle statue me»- 
se come termini senz' altra ragione che la simmetria. 
A Stefano fu commesso prolungar la Villa con una 
maniera di piantar alberi piò moderna , e tale qual 
ora la nuova sta, essa fu l’ opera di Gasse , che pu- 
re ricordevole delle glorie patrie volle porvi, due mo- 
numenti. L’uno fu cousagrato al primo epico latino 
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che a questo saolo celebrato ne' suoi versi desiderò adì' 
date le sue ceneri ; il secondo volle dedicare al pri- 
mo epico italiano. Quando fu eretto il tempio di 
Torquato rimpetto la sua patria , forse 1' ombra del 
grande placata perdonò agl' Italiani la fame , la pri- 
gionia e lo spregio non meritati nell’ infelice suo vi- 
vere , e r umiltà del suo sepolcro in Sant' Onofrio. 

Prima però che fosse interamente compiuta l' ope- 
ra di S. Giacomo, altra di lunga mole e di poca fa- 
ma era stala commessa all'architetto: intendo quel mu- 
ro che circonda Napoli all’estremo circuito e che 
serve alla riscossione delle imposte so i comestibili , 
perchè le assccura da' frodatori. Questo muro , pri- 
vo di quegli ediGcì guerreschi che alle mora di cit- 
tà danno aspetto se non gradito almeno severo, men- 
te umana non poteva render bello per arte, dovendo 
esser lunghissimo ed uniforme , nè per 1' obbietto 
sembrando destinato ad imprigionar i liberi passi. 
Stefano il fondò solidamente , e passo passo erigen- 
dovi case di buono stile, e ne' luoghi che danno a- 
dito alla Città ediGcandone piu ampie, decorollo quan- 
to meglio poteva ; ed allogò in queste ultime tali 
macchine da render agevolissimo 8os|>ender alle bi- 
lance le carra sopraccaricate di merci , e meno lun- 
go r attender ai carrettieri. Tristi vicende dell’ arte! 
Michelagnolo e Sangallo circondavan di fortezze la 
patria per di fenderla dalle aggressioni straniere ; Ste- 
fano in elevar quel muro non doveva potere aver al- 
tra mira che asseenrare i balzelli. 



Fa ordinato un macello temporaneo per gli ani- 
mali bovini ; luogo malacconcio per la prossimità di 
frequentatissima via , ed economia gretta furono le 
condizioni imposte all* architetto. Entrambe vennero 
seguite , nè altramente avrebbe potuto esser fatto ; 
quindi nè gloria potea sperar I* artista , nè lunga vi- 
ta debb* esser augurata all* ediGcio ; pare Napoli per 
quella meschina opera godette nel non udir più gli 
estremi e dolorosi muggiti di quegli animali , e ve- 
derne per le vie il sangue ed i martori. Frattanto 
gli edific! rimangono , le dure condizioni ordinate al* 
r architetto spariscono dalla memoria degli nomini 
Col tramontar della generazione , ed a lui soltanto 
vengono attribuiti i non propri errori. Tutti grida- 
no contro il luogo e la piccolezza del Teatro Nuovo; 
ricorda alcuno che quell’ angusto spazio soltanto e co- 
là al Yaccaro fu conceduto? 

Prima di narrare le ultime opere di Stefano Gas- 
se, voglio rammentar la casina Cacace in Sorrento , 

’ Serramarina del Duca di Terranova piantala so l’e- 
strema pendice Pausilipana , T altra su la via de’ Pon- 
ti Rossi un tempo ,di Maurizio Dupont , poscia di 
Ijady Drumnìond ed ora tornata all’antico padrone, 
la quarta di Domenico Sofìa su la strada nuòva di 
Posilipo e la casa del Principe Montemiletto a Tole- 
do. Le quali opere, che potremmo chiamar minori , 
nulla hanno della magnificenza degli antichi palagi, 
perchè il viver nostro ricercando sale meno numero- 
se 0 vaste e maggiori comodi , di quella deserta am- 
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|)iezza Don hanno nopo , ma sono ben intese , sera* 
plici negli adornamenti esteriori , ben fornite di sup> 
peilettili , e tali quali il grado sociale degli nni e 
r agiatezza di tatti ricercavano. Che se debbo , per 
non fastidire i leggitori , tacer d' innumerabili altre 
opere come, quelle che servirono a cangiar in meglio 
o a rafforzar gli edifici , ognuno penserà esser ap> 
punto quelle in cui nascondesi l'abile e coscenzioso 
architetto , perchè distruggere per edificare è facile 
a tutti , custodir col nuovo l' antico seguendone la 
stile, è cosa di niuna gloria agli occhi del volgo , 
utilissima però a' possessori delle case. 

Ascendeva frattanto il soglio de’ padri snoi Ferdi» 
NÀNDO II, giovane erede della magnificenza e. dell' e- 
conomia di Carlo III. Egli voleva render Napoli bel* 
la per arte quanto il permette la beatitudine del suo- 
lo e del clima , quindi immensamente ; sapeva come 
per far bene sia necessario aver probità ed arte al 
suo comando , epperò chiamava al segreto di quei 
consigli Stefano, che conosceva conveniente ad ese- 
guire i magnifici suoi pensieri , perchè bene avea 
diretta la litviera di Chiaia, tagliata una piccola parte 
della nuova Villa. Quattro cose commettevagli. Di 
queste una, comechè imperfetta, ancora è già segno 
deir ammirazione pubblica; le altre ahimè! non esi- 
stono che su la carta. Quella è la via del Pillerò, 
fogna anzi che via sino all’anno scorso, delizia me- 
glio che strada a questi giorni. E qui valga il vero, 
reale fu il pensiero , c realmente eseguito. Quel con- 
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cppimenlo di fondar sul mare un lungo siale che a 
dirittura conducesse al Carmine, è cosa degna piutto- 
sto de' Romani che del nostro secolo ; intanto egua- 
gliare a lirello quasi il pasimento della via per lo 
addietro irregolarissimo , ampliarla fondando solida- 
mente snl mare , renderla netta per due condotti 
sottoposti , sicura a’ pedoni per marciapiede elevato , 
ridente apponendovi svelti cancelli che danno adito 
a spaziar lo sguardo sol porto, gettar un ponte di 
ferro facile per accesso , correggere la bruttura del- 
le molte case circostanti , sono cose che tutti vedia- 
mo ad onore di Stefano. Se quella vasta impresa sa- 
rà continuata, ed in qual modo, l’ ignoro, ma se por 
rimane qnal essa è , e Dio allontani il timore del 
contrario , resterà monnmenlo di glòria al Principe 
ed all’ architetto. 

Le altre tre opere sono le vie di S. Lucia , 'di 
Mergellina, e l' ingresso del nuovo Camposanto. Fra 
vari disegni presentati da Gasse scelse il Re la porta 
di questo, che pur sarà il maggiore e’I più hello 
di quanti Italia comprende ; ma sino ad ora non 
si è dato cominciamento all' opera. Di quelle vie 
egualmente sono fatti i disegni , perfetti della 
prima , schizzati appena dell’ altra ; ma quando 
saranno sa di essi latte quelle vie dica il pas- 
seggierò , 0 colui che ad asolare va scioperalo , 
che s' eì gode di tai delizie , esse furon l' opera 
d’ un generoso Principe , d' nn Ministro intento al 
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bene , e preghi pace all’ anima di Stefano Casse il 
quale ne intese e seppe disporne i pensieri. 

Non potrei dir qui tutto quello che fu fatto dal 
Municipio napolitano per consiglio o direzione di Ste- 
fano Architetto Commessario ; rammenterò solo co- 
me nel tempo in che vigeva la Commessione dell^ 
jlcque di Napoli , e di quella pur era membro Ste- 
fano , furon praticali sotto le vie di Toledo e della 
Maddalena due cunicoli facili ad esser visitati , dove 
vennero allogati i tubi per un sistema che continua- 
to avrebbe ridotto a poco spendio le rinnovazioni de' 
condotti , e quasi al nulla la boia e fraudolenta po- 
tenza de’ fontanieri. Aggiungerò pure la bella via di 
Piedigrotta ch'egli volle lastricala a forma convessa, 
di agevole pendio , co' marciapiedi d’ ambo i lati , e 
pronta ad asciugarsi dalla piova per lo scolo proik- 
tissimo e suddiviso delle acque. 

Scelto dal Sovrano membro del Consiglio Edilizio, 
magistrato salutare novellamente istituito , Stefano 
negli otto mesi che occupò quella carica non fece 
mai buon viso al brutto , guardò severamente alle 
opere e rispettando così il pubblico, parve ignorare gli 
uomini potenti o i nomi illustri. Anzi convinto che 
il Magistrato non deve ricordar le offese ricevute 
come cittadino, die' il sno suffragio di lode ìntegra e 
schietta all’ ingegno ed all’ onoratezza di giovane ar- 
chitetto che qualche brano di critica avea gettato in 
un suo libro contro un’ opera di Casse dì cui par- 
bi. Questa modo di pronunziar giudizi è dovere del 
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giud'cc, il so; ma lanlo è diiTiclle separar da quello 
la natura e l' amor proprio dell’ uomo, che potrebbe 
quel suffragio esser teuulo in conto di non comune 
virtù. Esalto alle convocazioni del Consiglia, non 
ricusando alcun incarico speciale, pronto nel lavoro, 
perspicace nel comprendere , sobrio nelle parole , fcr- 
ma nel suo volo perché dettato dalla coscienza , egli 
ha lascialo vacante una sedia dove non sarà facile 
trovar colui che sedendovi faccia dimenticar quel* 
lo cui succede. 

'Ora poco mi resta per conchiader queste mie parole. 
Dirò un conno della vita privala di Stefano soltanto 
per mostrare che nelle moltiplici occupazioni dell' uo- 
mo pubblico non furono annegati i soavissimi affetti 
domestici. Agli it del Novembre 1 833 Luigi suo fra- 
tello, similissimo a lui di forme, di virtù, di costumi, 
compgno di tutte le opere e della gloria e della fortu- 
na, ma di salute più debile, dopo breve malattia ner- 
vosa di una settimana lasciò per sempre Stefano. 
Questi piause I' amico più che il fratello , ed andò 
a dimorare con l'amata germana Petronilla, disposa- 
ta a Carlo lust Cavaliere , ora Agente Generale di 
Sassonia ; e là pur tornava da Parigi più tardi l'al- 
tro fratello Ferdinando. In quella casa che meno gli 
rammentava la perdila fatta, ei toglieva ai crescenti 
suoi affari qualche minuto per confortarsi nel seno 
di una famiglia amorevole da cui venia riguardato 
come padre. Le tre nipoti Stefania Emilia e Caroli- 
na abbellivano il talamo paterno, e gli amari gìor- 
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m di Slofano die so1lan!o fra loro scordara 1* eterna 
separazione palila. Massime virtuose e belli esempli 
egli dava alla famiglia , non partecipando però, che 
gliene mancavan le ore, di quella gli svagamenti e le 
oneste distrazioni. Il sonno s'impadroniva di lui stan* 
diissimo varcala la metà della notte , e 'I giorno Io 
trovava desto al suo scrittoio ; gli arIcGcì non po* 
teano sperar mai la sua lontananza , o poco se* 
dula attenzione , o alcuna soverchia facilità nella e- 
sliniazion delle opere. Indefesso nel lavorare , come 
architetto, come Edile , come amico fu pronto sem* 
pre a stentate vigilie pe' servigi altrui. Nè la corru- 
zione de' doni a lui pervenne , nè quella piò mala- 
gevole a schivare delle tentazioni degli eguali o de’ 
maggiori. Ebbe sempre a guida la probità; nel par- 
lare, nello scrivere, nell' oprare ebbe un sol pcnsiere 
di mira, il bene; quindi nè tema nè ritegno alle o- 
pere , alla penna , alla lingua. Fu amico di lutti , 
ma assai più del vero ; e perciò venuto in altissima 
estimazione cos'i de' buoni come de’ malvagi e degl'in- 
vidi, fu nominato in diversi tempi Socio dell’ Istituto 
delle Belle Arti e dell' Accademia Reale di Napoli, 
membro corrispondente dell’ Istituto di Francia e del- 
1’ Accademia degli Architetti Inglesi. 

La morte del fratello carissime ' lo le avvertito che 
sìmile sarebbe stata la sua fine , eguale essendo la 
strnttura de' due corpi. Egli |>erciò avea costume di- 
re che il piò leggiero morbo lo avrebbe ucciso quan- 
do ne' suoi nervi lo avesse attaccato. Ciò che 
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preredova avvenne. Domenica i6 Febbraio i84o 
8Ì ammalò lieveraenle , piccolo almeno i medici cre- 
devano il malore. Nel Mercoledì seguente chiamali 
i suoi allievi, ordinò loro porre in ordine le carie, ' 
acciò rimanesse onorata la sua memoria ; e nulla più 
disse, che colto nel cervello più non ebber ragione le 
dissennale parole , e così traendo un agonizzante vi- 
ta per |)oclie altre ore, cesse alla morte alla nona 
ora del mattino di Venerdì, 21 del mese. 

Il Ministro degli Affari Interni chiaroveggente e- 
slimalore della virtù volle che^ fossero* onoratissime 
le esequie dell’ eccellente architettore. E vi concorsero 
per coscienza assai più che per invilo il Sindaco e gli 
Edili di Napoli, e tutti gli architetti municipali. Quel- 
la pompa di lagrime era dovuta al virtuoso. Sino a che 
non sarà fatto dalla famiglia un monumento nel luo- 
go del Camposanto destinato agl' illustri napolitani, 
com’ è la mente del Principe^, riposa il corpo di 
Stefano in temporaneo avello con questa iscrizione 
che 1* amicizia per lui faceami dettare. 
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QUI RIPOSANO LE CENERI 
DI 

STEFANO GASSE 

, ARCHITETTO EDILE 

' CHE 

PER BARA ECCELLENZA DI ARTE 
E PER SETERA PRORITÌ 
OTTENEVA 

l'affetto DEL SOVRANO 
LE INSEGNE DEL MERITO CIVILE 
L ESTIMAZIONE LE LACRIME IL DESIDERIO 
de ' CITTADINI 

ERA NATO IN NAPOLI ADDÌ Vili AGOSTO MDCCLXIVIII 
VI MORIVA NEL XXI FEBBRAIO MDCCCXL 

PREGATE LA BENEDIZIONE DI DIO 
ALL* ANIMA DEL VIRTUOSO. 
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